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MANAGER E ALTE PROFESSIONALITA PER L'ITALIA






La funzione del dirigente pubblico e il rapporto amministrazione - politica
Il problema della dirigenza pubblica, della sua selezione, dell’affidamento degli incarichi, della qualità delle sue prestazioni è da ricondurre al rapporto tra amministrazione e politica di cui rappresenta una funzione. Da tale relazione derivano la scelta o meno per merito, l’autonomia professionale, l’esercizio della funzione nell’interesse della collettività. 
 La prevalenza, nell’ attività di governo, del gioco politico e delle scelte a breve termine investe in pieno gli apparati pubblici. In primo luogo, perché conduce all’uso strumentale dell’amministrazione rispetto alle esigenze del gioco politico,spesso finalizzato ad acquisire voti, a dare posti agli amici e contratti ai finanziatori, a colpire gli avversari. E’ per questa ragione che le maggioranze politiche che compongono gli esecutivi sia a livello nazionale che di governi territoriali, a fronte del principio di distinzione tra politica ed amministrazione da tutti sbandierato e a parole accettato, puntano invece ad avere una dirigenza obbediente che usi del suo potere di gestione per emanare atti  “ utili “ alla parte del datore di lavoro politico. In secondo luogo, perché, come corrispettivo alla disponibilità degli apparati a farsi usare in modo strumentale, oltre che a votare per chi è al governo, si sono concessi privilegi, e soprattutto  la possibilità di autoregolarsi in modo corporativo, aumentandosi posti e prebende senza troppi vincoli e controlli. A garantire entrambe le distorsioni è funzionale il mantenimento di una finanza fondata sul Bilancio di competenza, che consente ampie possibilità di manovra nella gestione delle risorse, a tutto danno della trasparenza e comprensibilità delle scelte. Tutto questo avviene, nonostante i tentativi di riforma, o comunque di impostazione di una politica amministrativa razionale fondata sui principi del New public management, molto spesi dai governi sul terreno dell’opinione pubblica ma contraddetti dalle scelte di volta in volta operate sotto la pressione del gioco politico. Fino all’attuale crisi finanziaria ed alla conseguente glaciazione della spesa pubblica.  In sintesi: l’ autoreferenzialità della politica ha prodotto l’ autoreferenzialità dell’ amministrazione pubblica, attraverso l’ uso strumentale di quest’ultima.

Se, invece, la politica  si preoccupasse di costruire politiche di settore coerenti e strutturate, e di  rimuovere gli ostacoli amministrativi alla loro efficace realizzazione, allora si potrebbe avviare – davvero – la riforma delle Pubbliche Amministrazioni e della dirigenza pubblica. 

Una delegificazione effettiva che intervenga su interi settori, la traduzione in programmi ed in obiettivi delle politiche pubbliche, la redazione dei Bilanci di cassa per missioni e progetti, la realizzazione di questi, l’esame dei risultati ottenuti, l’eventuale riformulazione dei programmi e delle politiche, comportano l’apertura di spazi effettivi alla responsabilità decisionale dei manager pubblici. Non solo: anche nella fase istruttoria delle politiche, la conoscenza delle situazioni, degli attori in campo, della regolazione vigente posseduta dalle burocrazie di settore costituisce un fattore indispensabile di successo. Ne deriva la necessità di avere burocrazie competenti e permanenti, amovibili solo per l’ insuccesso nella realizzazione dei progetti e nel conseguimento degli obiettivi, o comunque in caso di mancanze gravi; lo spoils system, con la precarizzazione della dirigenza, è funzionale all’uso distorto dell’amministrazione a fini di manovra politica, ed è per questo che è stato più volte dichiarato incostituzionale dalla Consulta. Inoltre, la priorità delle politiche, dei programmi e dei risultati comporta, nell’ organizzazione delle strutture e dei processi di produzione dei servizi, la priorità del confronto con le organizzazioni dei cittadini e degli utenti rispetto al confronto, pur necessario, con i sindacati dei dipendenti pubblici. L’ azione dei dirigenti e dei dipendenti, come singoli e come apparati, va in ogni caso ricondotta ai principi etici della Carta costituzionale. In sintesi:  l’onore (art. 54 ) nell’ adempiere alle funzioni pubbliche sta nell’indirizzarle al servizio esclusivo della Nazione (art. 98), ovvero al servizio dei cittadini, singoli ed associati, costituenti famiglie, esercenti imprese, per rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale (art. 3) al pieno sviluppo della loro persona.
Roma, 20 novembre 2013
Giorgio Rembado
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Dirigenti per lI’innovazione




1. Programmazione e selezione: Riteniamo il concorso pubblico uno strumento ancora valido, oltre che costituzionalmente prescritto, per selezionare i migliori candidati alle posizioni dirigenziali. Se è un metodo valido per l’accesso al pubblico impiego, lo è anche per la progressione ai vertici dell’amministrazione. 

Occorre intanto attuare le prescrizioni della Legge Brunetta relative ai concorsi per Direttore Generale ma, soprattutto, ricorrere a selezioni comparative e trasparenti per ogni posizione di responsabilità per una sana concorrenza fra gli amministratori pubblici migliori.
2. Il c.d. gabinettismo, che vede Consiglieri di Stato e alti magistrati, spesso gli stessi perché chiamati dalla politica, ruotare in un ristretto numero di delicate posizioni nelle Amministrazioni, porta a rischi di opacità e conflitti di interesse, senza contare la sofferenza per la giurisdizione per i tanti Magistrati fuori ruolo. Inoltre, negli incarichi di gestione i magistrati portano una cultura giuridica, e quindi la convinzione che “gestire” oggi, come 100 anni fa, nella pubblica amministrazione voglia dire soprattutto applicare correttamente leggi e regolamenti. Se consideriamo poi che nell’ultima legislatura le leggi di iniziativa parlamentare sono state meno di dieci, e che l’iniziativa legislativa si è spostata in modo determinante sul governo, abbiamo che - negli uffici legislativi dei ministeri, spesso retti da magistrati - si è praticamente annullata la distinzione tra potere legislativo, esecutivo, e giudiziario. 

3. Formazione: chiediamo che la SNA diventi lo strumento principe per far emergere nuovi talenti da avviare alla carriera nello Stato. Ridando ancor più slancio all’istituto del corso-concorso nazionale da parte della SSPA, selezioniamo i migliori per una amministrazione all’altezza delle sfide che ci attendono. Solo se il concorso viene bandito con regolarità i migliori tra i potenziali candidati potranno considerare seriamente di puntare la loro vita su una carriera da Dirigente. 

4. La trasparenza è requisito essenziale ed irrinunciabile affinché i cittadini possano essere attori consapevoli delle dinamiche di governo e delle politiche pubbliche, e va declinata, come ha solo accennato la riforma del 2009, in accessibilità totale. Ogni atto della pubblica amministrazione, se non coperto da riservatezza, venga reso disponibile, come pungolo per comportamenti virtuosi. Come vengono fatte le scelte e come vengono attribuiti gli incarichi? Come e perché si comanda personale, specie nei Gabinetti, talvolta gonfiati a dismisura e spesso sottraendo risorse vitali agli uffici?  Quanto davvero guadagnano i dirigenti?

La trasparenza è la condizione per valutare le competenze possedute dai manager pubblici: cosa hanno fatto, come lo hanno fatto, con quali risultati e con quali retribuzioni, connesse proprio ai risultati raggiunti.

Tutto, ma proprio tutto, sia in rete per un controllo diffuso dei cittadini e come primo antidoto a fenomeni di corruzione.

5. Mercato e selezione: non ha senso investire tempo e risorse per reclutare i migliori se poi non viene garantita la piena mobilità – orizzontale e verticale - in un mercato che deve facilitare l’emersione dell’eccellenza e processi di emulazione e trasferibilità. Basta prendere esempio dalle istituzioni comunitarie dove la rotazione è incoraggiata, in un quadro di selezione aperta. Competenze e merito siano i tratti distintivi di una libera circolazione della risorsa dirigente in un mercato pubblico, così che la persona migliore trovi la collocazione più adatta. 

Va, dunque, ripristinato il Ruolo Unico della Dirigenza quale strumento per incoraggiare la mobilità tra le amministrazioni e valorizzare le professionalità a vantaggio della cittadinanza. 

6. In un’ottica di reale spending review, va ripensata – ad esempio, ma non solo - la macchina centrale dello Stato, accorpando le inutili duplicazioni sulla base di una scelta delle funzioni che l’amministrazione centrale deve svolgere con efficacia: pensiamo per esempio alla ingiustificata proliferazione delle strutture presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, che andrebbe restituita alla sua originaria funzione di fondamentale supporto alla attività del Premier.
7. La dirigenza in quota esterna: 19.6 (vd. articolo aggiornato da “Leggi d’Italia”)
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